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Luca Kocci

Al primo incontro di papa
Francesco con tutti i vesco-
vi italiani, Bergoglio affida

alla Conferenza episcopale anche
un incarico «politico»: «Il dialogo
con le istituzioni politiche, sociali
e culturali compete ai vescovi, è
cosa vostra», ha detto il pontefice
rispondendo a braccio al saluto
del cardinal Bagnasco. Aggiun-
gendo poi: «Ed è il compito vo-
stro meno facile».

Poche parole che però sembra-
no indicare un ritorno alla tradi-

zione delle relazioni fra Chiesa e
politica in Italia: i rapporti con i
partiti e con le istituzioni civili e
politiche spettano principalmen-
te alla Cei, e non alla Segreteria di
Stato vaticana. Come invece è ac-
caduto spesso nel recente passa-
to, quando, dopo la fine del man-
dato di Ruini, il cardinal Bertone -
per ora ancora al suo posto di se-
gretario di Stato vaticano, ma de-
stinato a essere messo in pensio-
ne in tempi brevi, molto probabil-
mente entro la fine di quest’anno
- aveva avocato a sé anche questo
ambito, ridimensionando di fatto
il ruolo della Cei.

A parte questo passaggio di na-
tura esplicitamente politica, la
«prima volta» di Bergoglio con i
vescovi italiani riuniti fino a oggi
in assemblea generale è stata tut-
ta ecclesiale. A cominciare dalla
sede dell’incontro: la basilica di
San Pietro dove i vescovi si sono
recati per rinnovare la loro profes-

sione di fede davanti al papa, che
ha ripreso alcuni dei temi già af-
frontati in questi mesi di pontifi-
cato, come il carrierismo e la strut-
tura ecclesiastica. «La mancata vi-
gilanza - ha detto Bergoglio - ren-
de tiepido il pastore; lo rende di-
stratto e insofferente, lo seduce
con la prospettiva della carriera,

la lusinga del denaro e i compro-
messi con lo spirito del mondo, lo
impigrisce, trasformandolo in un
funzionario, un chierico di stato
preoccupato più di sé, dell’orga-
nizzazione e delle strutture, che
del vero bene del popolo di Dio».
Anche se, puntualizza il papa, la
Chiesa resta «gerarchica» e «l’ob-

bedienza» rimane indiscutibile.
C’è anche una indicazione ope-

rativa per la Cei: bisogna «ridurre
il numero delle diocesi, ancora
tanto pesanti». Attualmente in Ita-
lia sono 226, troppe per Bergo-
glio, soprattutto se confrontate
quelle di altri Paesi come la Fran-
cia, dove ce ne sono 100, oppure
la Spagna, che ne conta appena
70. «Non è facile - ha aggiunto il
papa, evidentemente consapevo-
le delle difficoltà e delle resisten-
ze che potrebbe comportare un
robusto dimagrimento della strut-
tura -, ma c’è una commissione
per questo» e il lavoro deve anda-
re avanti. Si vedrà nei prossimi
mesi cosa intenderanno fare i ve-
scovi. E da Bergoglio arriva anche
una conferma: il cardinale Agosti-
no Vallini resterà ancora al suo
posto di vicario per la diocesi di
Roma, il cui governo pastorale for-
malmente spetta al papa, in quan-
to vescovo della città.

L’assemblea generale della Cei,
cominciata lunedì scorso, si con-
clude oggi, quando verrà approva-
to il bilancio e si parlerà di otto
per mille. I vescovi dovranno sta-
bilire come spendere il miliardo
abbondante di euro che incasse-
ranno anche nel 2013. Nel 2012
l’introito toccò il record di 1.148
milioni di euro, e anche quest’an-
no le cifre dovrebbero mantener-
si su questo ordine di grandezze.
Per quanto riguarda la ripartizio-
ne, confermeranno le scelte degli
ultimi anni: una piccola quota
per gli «interventi caritativi» in Ita-
lia e all’estero (poco più del 20%
del totale, ovvero circa 250 milio-
ni di euro), mentre tutto il resto
dei soldi verrà utilizzato per il so-
stentamento del clero - gli «stipen-
di» dei 38mila preti in servizio in
Italia: nel 2012 quasi 364 milioni
-, per le attività di culto e pastora-
le, per l’edilizia e per la costruzio-
ne di nuove chiese.
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L’ assemblea generale della
Cei, della quale oggi ter-
minano i lavori, cade in

un momento particolarmente de-
licato per la vita politica del no-
stro Paese. La formazione di un
fragile governo dalle «larghe inte-
se» ha congelato il meccanismo
dell’alternanza per garantire la
politica economico-finanziaria
imposta dai vincoli europei. Era
questo, del resto, anche l’obietti-
vo del governo Monti, nato con il
supporto dei cattolici di Todi.
L’insediamento del nuovo esecu-
tivo sembra rappresentare, in for-
ma diversa, una scelta in conti-
nuità con quanto auspicato dalla
Conferenza episcopale nell’ulti-
mo anno e mezzo e ribadito da
monsignor Ba-
gnasco nella
prolusione di
apertura: fine
delle «ostinate
contrapposi-
zioni» in no-
me dell’emer-
genza naziona-
le.

Per gestire l’uscita dalla crisi
già nel 2010 i vescovi auspicava-
no una «nuova generazione di
cattolici in politica». A monte si
trova la chiusura di quella «sta-
gione ruiniana» che ha segnato
la strategia politica della Cei per
oltre un decennio. La genesi del
«progetto culturale» di monsi-
gnor Ruini si colloca nella secon-
da metà degli anni Ottanta, nel
pieno della decadenza democri-
stiana e, più in generale, del siste-
ma dei partiti.

Già prima di tangentopoli si av-
vertiva un diffuso malumore nel
mondo cattolico per la secolariz-
zazione del partito. A farsi pro-
motore del rinnovamento è stato
il movimento di Comunione e li-
berazione, la cui proposta consi-
steva in un rilancio della «presen-
za» nella società in contrapposi-
zione alla deriva culturale che
aveva portato alle leggi sul divor-
zio e sull’aborto. La particolare
sintonia tra le parole del movi-
mento e il progetto di Giovanni
Paolo II per l’Italia risulterà evi-
dente al convegno ecclesiale di
Loreto del 1985 con l’isolamento
del gruppo dirigente della Cei di
derivazione «conciliare» e del-
l’Azione cattolica, da tempo in
crisi di rappresentanza.

L’egemonia culturale di Ruini è
iniziata allora, prima del venten-
nio berlusconiano e quando an-
cora la «presenza» era quella nel-
la Democrazia cristiana, della
quale però si avvertiva l’insuffi-
cienza. Anzi, si può dire che pro-
prio l’incontro tra il «ruinismo»,
come pratica di potere, e lo stile
di Cl, come forma di mobilitazio-
ne, è stato uno dei modelli di un
nuovo modo di fare politica, al-
l’insegna del carisma-autoritario
e di un rapporto di tipo cesaristi-
co con le masse.

Dopo il ’94, il matrimonio con
Berlusconi ha permesso alla Cei
di superare la mediazione del par-
tito cattolico grazie a un patto di

do ut des di sicuro vantaggio per
entrambi i contraenti: sostengo
elettorale e silenzio sugli scandali
giudiziari da parte dei vescovi in
cambio di privilegi e garanzie sul-
le cosiddette «questioni non ne-
goziabili» (fine vita, unioni omo-
sessuali, ecc). Questo fondamen-
talmente è stato il «ruinismo»,
uno stile di governo che non sola-
mente non necessitava più del fil-
tro del partito, ma che addirittura
osteggiava l’azione politica dei co-
siddetti cattolici «adulti»: esem-
plari il fuoco di sbarramento con-
tro il secondo governo Prodi, la
campagna per l’astensione al refe-
rendum del 2005 e le pressioni
sul caso Welby.

Una politica in perfetta in sinto-
nia con la nota
del 2002 del
cardinal Jose-
ph Ratzinger
«circa alcune
questioni ri-
guardanti l’im-
pegno e il com-
p o r t a m e n t o
dei cattolici

nella vita politica», sebbene sia
stato lo stesso cardinale, una vol-
ta divenuto papa, a porre fine al
regno ruiniano non garantendo
una continuità della linea.

Concretamente, la fase di tran-
sizione del presidente Bagnasco
ha comportato un spostamento
del centro decisionale dalla Cei
alla Segreteria di Stato del cardi-
nal Bertone, l’interlocutore della
destra durante l’ultimo governo
Berlusconi. Gli scandali che han-
no scandito la storia di questo
governo sono noti, così come gli
incidenti di percorso che hanno
convinto la chiesa a abbandona-
re il partner degli ultimi vent’an-
ni. La politica di Todi quindi è
stata per certi aspetti un passag-
gio obbligato, dettato dalle con-
tingenze politiche non meno
che dalle critiche rivolte alla chie-
sa in quella che sembrava una
transizione di fine regime. Nello
stesso tempo, si è trattato di una
scommessa per la successione al-
la destra attraverso una nuova
formula di aggregazione di tipo
centrista, una scommessa tragi-
camente rovinata dalla decisio-
ne di Monti di presentarsi alle ur-
ne. Tutto finito dunque? Proba-
bilmente no.

Sebbene oggi il quadro sia an-
cora molto confuso e il futuro de-
cisamente incerto (compreso
quello del cattolicesimo politico,
frazionato nelle diverse anime
rappresentate nel governo Letta),
il ritorno alla «mediazione», non
più attraverso una formazione po-
litica, ma con governi vicini e ani-
mati da tecnici e politici di ispira-
zione cristiana, potrebbe rappre-
sentare ancora per la Cei un mo-
dello efficace di influenza sul po-
tere politico in un sistema che
non sembra potersi sbloccare.

A farne le spese sarà quella
maggioranza che desidera un
paese laico e dotato degli stessi
diritti civili delle altre democra-
zie europee.

Lo Ior viene utilizzato anche per operazioni di riciclaggio
di danaro sporco. Non è una sorpresa - la banca vaticana
ha una lunga tradizione di movimenti finanziari illeciti, si

pensi solo a monsignor Marcinkus o alle tangenti Enimont ge-
stite dal faccendiere Bisignani -, ma la novità è che ora lo am-
mettono anche in Vaticano. L’Autorità di informazione finan-
ziaria vaticana (Aif), competente per la vigilanza anti-riciclag-
gio sullo Stato pontificio, ha infatti appena presentato il suo

primo rapporto dal quale
emerge che nella secon-
da metà del 2012 si sono
verificate almeno sei ope-
razioni sospette. E in due
casi si è trattato, molto
probabilmente, di riciclag-
gio di soldi frutto di tan-
genti, tanto che gli atti so-
no stati trasmessi al pro-

motore di giustizia, ovvero il pubblico ministero di Oltreteve-
re. Un primo passo verso una trasparenza che tuttavia appare
ancora molto lontana: non si conoscono gli attori delle opera-
zioni sospette, né l’ammontare delle cifre. Né si conoscono i bi-
lanci e si sa a chi appartengono realmente, al netto dei presta-
nome, tutti gli oltre 30mila conti aperti allo Ior, come dice lo
stesso direttore dell’Aif, lo svizzero Bruelhart: «Il monitoraggio
è in corso, nei prossimi mesi avremo i risultati». Anche per que-
sto Moneyval, l’organismo di controllo antiriciclaggio del Con-
siglio d’Europa, ancora non ha inserito il Vaticano nella white
list dei Paesi virtuosi: il giudizio definitivo arriverà entro l’an-
no. l. k.

A dicembre il
Consiglio d’Europa
deciderà se
inserire il Vaticano
nella white list

È il ritorno
alla «mediazione»,
non più attraverso
un partito, ma con
un governo amico

Bisogna «ridurre
il numero delle
diocesi, ancora
tanto pesanti».
In Italia sono 226

LO IOR

Transazioni sospette,
il rapporto dell’Aif
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Larghe intese
di ispirazione cattolica
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